	Non costituisce minaccia all'avvocato l'esposto al Consiglio dell'Ordine-Cass. 1793.10


La sentenza della Corte di Cassazione, depositata il 4 gennaio 2010, n. 1793, ha stabilito che non è reato minacciare un avvocato di presentare un esposto al Consiglio dell'ordine nel caso in cui lo stesso legale non provveda a ritirare un ricorso.

La presentazione dell'esposto infatti non costituisce né minaccia né violenza privata e per tale motivo non si può essere incriminati in base all'art. 612 c.p.

I Giudici di legittimità hanno infatti respinto l'appello di un P.M. per mancanza di motivazione e l'appello di un avvocato - che aveva fatto ricorso per la minaccia effettuata nei suoi confronti dall'imputata - per manifesta illogicità.

La vicenda sottoposta al giudizio della Suprema Corte riguarda un automobilista che era passato con il semaforo rosso per salvare un cane ferito.

L'automobilista per l'infrazione aveva ricevuto la multa e dunque si era rivolto ad un avvocato per fare annullare il verbale.

Per tale vicenda si era mobilitato il partito dei Verdi, erano iniziate petizioni e sono state spedite numerose lettere ai giornali con la motivazione che un uomo che soccorre un animale non può ricevere una multa.

Dopo la campagna di sensibilizzazione la prefettura ha ritirato l'atto, ma l'avvocato dell'automobilista invece non ha ritirato a sua volta il ricorso.

La mancanza del ritiro del ricorso da parte del legale però ha consentito l'attivazione della procedura burocratica di chiusura della questione.

A quel punto dunque era intervenuta l'imputata, segretaria del politico animalista che si era interessato alla vicenda, e recandosi dall'avvocato lo avvertiva di ritirare il ricorso per non dover procedere con esposto al Consiglio dell'Ordine.

L'avvocato, non avendo alcuna intenzione di chiudere la causa, ha denunciato la segretaria per minaccia.

I Giudici di legittimità, però, hanno dato torto all'avvocato.

